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[Croce historiógrafo, esteta y político] 

 “Croce - Un insolito ritratto del filosofo nelle lettere 
allo zio di Luigi Pintor: perché non ripubblicarle?” 
(Il Mattino, 19-10-2001) 
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Tra poco, l’anno venturo, saranno cinquant’anni dalla morte di Benedetto 
Croce, ricordato oggi in un importante convegno a Napoli. Tra le prevedibili, 
innumerevoli iniziative, sarebbe assai utile la ristampa, da parte del Senato, di 
un prezioso volume curato dieci anni fa dall’allora presidente dell’assemblea di 
Palazzo Madama: «Il carteggio di Benedetto Croce con la Biblioteca del 
Senato». Nell’inesauribile produzione di Spadolini questa rappresentò una vera 
chicca: la pubblicazione di un grosso complesso di inediti crociani - 341 tra 
lettere, biglietti e cartoline: la gran parte conservati in Senato, e in minor misura 
ritrovati, grazie a Marino Raicich, in un fondo dell’Archivio centrale dello Stato - 
che testimoniano di cinquant’anni esatti, dal 1903 sino ai prodromi della morte 
nel ‘52, di stretti rapporti del filosofo con la ricca biblioteca senatoriale. Sono 
tutte richieste di prestiti di libri, o suggerimenti di acquisti, o sollecitazioni di 
pareri o chiarimenti bibliografici e non solo. 
È insieme una preziosa documentazione per la storia e del pensiero e degli 
studi di Croce, una fonte inesauribile di informazioni sul retroterra di molte 
opere crociane, un ritratto curioso e affascinante di «don Benedetto» e una 
essenziale integrazione dei poderosi, ormai leggendari Taccuini che Croce 
stese praticamente per tutta la vita. Ed è proprio il Croce bibliofilo che più 
affascina, consentendo di misurare il suo atteggiamento nei confronti degli usi e 
costumi inveterati delle biblioteche. Alcuni manoscritti del primo dopoguerra 
sono in questo senso assolutamente deliziosi. È l’agosto del ‘18 (Croce da otto 
anni è senatore del regno: non per meriti culturali attenzione, ma per censo), e 
dalla villeggiatura, dove sta studiando il teatro elisabettiano, chiede in prestito 
un libro su Shakespeare di Friedrich Gundolf, stampato a Berlino e non ancora 
tradotto. Dal Senato gli fanno sapere che il volume è stato rintracciato alla 
Nazionale di Milano ma che al momento lo ha qualcun altro. 
A fine settembre Croce torna alla carica e, scoprendo che il libro non è stato 
ancora riconsegnato, sbotta: «E Gundolf? Vorrei conoscere quello studioso 
shakesperiano che vi medita tanto sopra!» (Nell’ordinare il carteggio, i 
documentaristi della Biblioteca del Senato scopriranno più di settant’anni dopo 
l’arcano, forse mai rivelato a Croce: era stato lo stesso direttore della Nazionale 
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di Milano a prorogare il prestito al meditabondo studioso ma, allertato da così 
pressante e prestigiosa richiesta, si affrettò a comunicare al collega del Senato 
che «con un ritardo di soli pochi giorni il suo illustre cliente potrà essere servito, 
com’è suo e mio vivissimo desiderio»...). 
Un altro ingiallito biglietto, questa volta dell’estate del ‘29 documenta con 
precisione come, quanto e perché il filosofo e storico napoletano non si desse 
pace per l’uso disinvolto di un inestimabile bene comune di cui era 
invidiosissimo, lui che pur poteva contare già allora su una immensa raccolta 
personale. Da direttore della Critica eccolo dunque chiedere che gli si mandi 
una miscellanea di libri «assicurata per lire 300». «Io la rimanderò allo stesso 
modo», e spiega: «Queste precauzioni, dato il mio amore e la mia gelosia per i 
libri delle pubbliche biblioteche, mi fanno piacere». Dai riscontri, la conferma del 
rispetto di Benedetto Croce per i libri altrui: di norma egli non trattiene più di un 
mese i volumi in prestito (che, spiega in un’altra lettera, «sono da me serbati in 
uno scaffale speciale per non confonderli coi miei propri») e un mese non è 
certo gran tempo dal momento che le fotocopiatrici sono ancora di là da venire.  
Tra richieste sofisticate («Mi occorre il seguente opuscolo: Apologia del genere 
umano accusato di essere stato una volta bestia, appendice all’opera di G.F. 
Finetti, Venezia 1786»), e richieste che lo sono assai meno («Abbiate pazienza, 
desidererei trovare sabato presso il Senato le seguenti opere di Marco Praga 
(...) Bella roba che sono costretto a leggere! Compiangetemi»), continui sono i 
suggerimenti su come arricchire e in quale direzione il patrimonio bibliografico 
del Senato. Una volta il motivo vero è che un certo libro serve a lui, altra volta è 
che «se la Bibl. del Senato li acquistasse, acquisirebbe volumi di monografie su 
odierni scrittori italiani, il che non sarebbe ripugnante alla sua indole». 
Il suo referente privilegiato è il leggendario Fortunato Pintor, zio di Giaime e di 
Luigi, filologo e bibliofilo finissimo, per molti anni direttore della Biblioteca del 
Senato nell’età giolittiana e anche nei primi anni del fascismo, ma che proprio a 
cagione della dittatura sarà costretto a lasciarne la responsabilità effettiva a soli 
cinquantatré anni. Così, nel ‘14, «all’amico Pintor presento, e non ho bisogno di 
raccomandare, il Prezzolini che desidera studiare nella Bibl. del Senato», e nel 
‘27 segnala che «l’amico De Ruggero» ha bisogno di consultare alcuni rari libri 
«per un suo lavoro di storia della filosofia» (che sarà poi la monumentale Storia 
edita più tardi, come tutte le opere crociane, da Laterza) e suggerisce a Pintor 
di insistere perché, una volta ottenuto il prestito, «egli venga a studiare quei libri 
presso la Bibl. del Senato».  
Di grande interesse sono anche le tracce del lavoro preparatorio di alcuni 
classici di «don Benedetto». Nel ‘27 sta scrivendo la Storia d’Italia dal 1871 al 
1914. È il momento in cui s’indurisce la sua opposizione al fascismo, e il 
carteggio rivela non solo il complesso di approfondimenti che andava facendo 
mentre scriveva, ma anche come la riflessione storica diventi per lui strumento 
di battaglia politica. La storia del movimento socialista è al centro di gran parte 
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delle richieste. Il 15 ottobre vuole addirittura sapere come e quando 
esattamente D’Annunzio aveva annunciato alla Camera l’abbandono della 
Destra: «Mio caro Pintor, volete farmi il favore di darmi questa indicazione: in 
quale giorno (del 1900, durante l’ostruzionismo) il D’Annunzio, deputato, disse 
”Colà è la vita ecc.” e, staccandosi dalla destra, passò all’estrema sinistra? E 
quali furono le sue precise parole?». Per la Storia d’Europa Croce era andato a 
caccia di libri alla Biblioteca di Berlino, ed era tornato con una lista di «altre 
storie molto importanti» che anche a Roma «non dovrebbero mancarvi». Croce 
la trasmette a Pintor proponendo l’acquisto di 10 opere in 17 volumi: eseguito. 
L’ultima pagina del carteggio è del ‘52, poco prima della scomparsa di Croce. 
Con una cartolina postale il filosofo ricorda di aver fatto acquistare «una trentina 
di anni fa» un saggio dello storiografo Maritz Ritter. «Ora, dopo tanti anni, ho 
bisogno di rileggerlo e, sebbene lo abbia richiesto ai librai tedeschi, non so se e 
quando l’avrò, cosicché incomodo lei per che abbia la cortesia di mandarmi in 
lettura di nuovo il volume». Ma quando il libro arriverà a Napoli, Croce è appena 
morto.  
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